
Ivi «  congiura »  «lei 1468. 310

•la Ini c omposta ili prigione.1 Egli risponde qui al rimprovero mos­
sigli per le sue relazioni con un giovane veneziano ricorrendo al- 
l'iM !i|iio di Socrate: dice di non aver avuto più relazione stretta 
ni ' allimaco, dopo che ne scoprì la malvagità. Aver egli parlato 
Mn- ansili del papa Paolo li special menti“ in Venezia. Pomponio
■ unirla poi pentito d’essersi fatto sfuggir«» delle espressioni forti 
■min) il clero, solo {»eri» nell’ira, perchè non gli era stato pagato 
I" ss pendio, ma ohe ora gli si condonassero tali eose per amore 
della passione di Cristo. Del suo adempimento al precetto pani)uale 
' ita t< stimolili; spiega la non osservanza del precetto dell’astinenza 

condizioni della sua salute, per le quali pretendeva di avere 
impetrato la necessaria dispensa. Sulla fine per mostrare i suoi 
’»•minienti cristiani si appella ai distici da lui composti per le sta* 
rioni della Viu crucis, ai suoi discorsi in onore della S. Vergine e 
»1 suo trattato sull’immortalità del l’anima. L’apologia si chiude con 
'a dolorosa confessione di aver errato e con la preghiera che gli 
*'u usata indulgenza per amore del Salvatore risorto.

Questo scritto sembra aver deciso della sorte di Pomponio. 
Paoln II hì convinse che nessuna congiura poteva esser partita da 
'•n i nno di tal fatta: quanto al resto di cui veniva incolpato Pom- 
ponio, il papa avrà pensato che la dura lezione ricevuto poteva 
»' ilo corretto. Se il Platina rimase tonto più a lungo in prigione 
i" doveri evidentemente al fatto, che il sospetto contro di lui 
'»un avvalorato dal caso precedente.2

l’aolo II sperava sempre di avere in suo potere i capi della 
"*i!.:iiira. Se si deve credere al Platina fu proso infatti Petreio, 
rbe però non confessò nulla3

Quanto in tutto questo affare entrasse anehe il Iato politico 
n, n mostrato dal fatto attestato da un inviato, che il papa appena 
**>perto il complotto trasferì la sua residenza da 8. Pietro a 
•s Marco « onde allontanarsi dalla sfera del potere degli Orsini 
<-•! fra i Colonnosi ». «Ma », soggiunge l’inviato, « del peri-

ce n’è dappertutto ».*

** Defcn*io IViMroMi U c n  in carcrribn* r i  mnfr^nio. Cod. Tofic. 2SJJ P. I, 
B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Quest» «fr itto  non f »  »coperto da Gst- 

" * ” 11 ». «in »- |«*nia ( in t r a  ( 1501, | «lcW  |«rr U prillili r i «iw n n ii il INI i l i * » i  
m II, |. 7 t. |A. cuniunùnxiixil ila-1 l i » « M m i m  VI I* S71 *. non *oun *I«-I 

’***» 4al tatto m atte; cmO per e*. dere*i leiqcere: «  effu*U*ima ore Ululavi ».
< IdMwcate » .  ma «  iioioacite ». 11 r «u .n  curO nna »lampa della D efm tlo  

, f  Cian-Sappa-Flandinet. Bergamo 1«M ; in riunito « r i t t o  d! dreo-
****** rarimlmo »1 trovano andie ilelle pm lm p  notule intorno alU  rlta di 
"  teto.
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